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La nuova evangelizzazione in Australia

Introduzione

Oggi molti Australiani si dichiarano di cultura cattolica, più che cattolici ferventi o praticanti. Spesso si sposano in chiesa, fanno battezzare i figli e li mandano in scuole cattoliche, e con ogni probabilità in chiesa si svolgerà il loro funerale. L’Australia ha dunque i requisiti necessari per la nuova evangelizzazione annunciata da Giovanni Paolo II nella Redemptoris Missio #33. Siamo un Paese democratico, laico, plurale e piuttosto materialista in cui l’influenza della Chiesa si sta indebolendo. In tale contesto, siamo chiamati ad evangelizzare con nuovo ardore, nuovi metodi e nuove espressioni. 

Il presente documento si articola in tre parti: 
I. Il contesto australiano 
II. La Chiesa cattolica australiana: alcune tendenze importanti 
III. Riflessioni sulla nuova evangelizzazione nell’Australia odierna 

Essenziali nelle mie riflessioni sono alcuni temi fondamentali della missiologia moderna: la missione di Dio, il Regno di Dio, l’importanza di ricordare che la Chiesa è segno, sacramento e serva del Regno, che è più grande della Chiesa, e il bisogno di un approccio più globale dell’evangelizzazione che sottolinei non solo l’annuncio ma anche altri aspetti della missione come la promozione della giustizia, l’inculturazione, il dialogo e così via. I suddetti temi dovrebbero influenzare l’opera evangelizzatrice ovunque, ma sono particolarmente pertinenti nel contesto australiano. In effetti, senza la promozione della giustizia, ecc. non saremo credibili agli occhi della maggior parte degli Australiani.
I.
Il contesto australiano
È impossibile presentare qui un’introduzione completa dell’Australia, la sua storia e la sua cultura; mi limiterò dunque ai due temi più importanti per la nuova evangelizzazione: l’Australia come società laica e l’Australia come società pluralista.

L’Australia laica

L’Australia è un paese postmoderno, laico e multiculturale (D’Orsa 2010, 104-117). ‘Laico’ non significa però necessariamente antireligioso o privo di spiritualità. L’interesse per la religione e per la spiritualità c’è ancora, ma le Chiese hanno perso il monopolio. Si dice che l’Australia sia il Paese più laico del mondo, tale affermazione è però discutibile. Noi abbiamo un modo tutto nostro, australiano, di essere religiosi, che è stato descritto da uno dei nostri più grandi storici, Manning Clark, come “un sussurro nella mente e una timida speranza nel cuore”. Negli Australiani c’è molta reticenza a parlare di religione e di spiritualità e un’avversione per l’ostentazione eccessiva. È interessante notare che John Thornhill, nel suo libro “Making Australia” (1992), ha intitolato il capitolo sulla religione ‘L’argomento imbarazzante’.


Questo non vuol dire tuttavia che siamo irreligiosi. Teologi come John Thornhill, Tony Kelly e Ross Langmead pensano che vi sia non una mancanza di profondità spirituale, ma un silenzio che rivela saggezza. Non abbiamo gli strumenti per esprimere ciò che abbiamo vissuto a causa del nostro isolamento, della nostra storia brutale degli inizi, delle nostre colpe nei confronti degli aborigeni, e delle nostre battaglie contro una terra ed un clima ostili. Molti Australiani sono ancora alla ricerca di trascendenza e noi dobbiamo imparare a raccontare loro la storia di Gesù in modo comprensibile ed attraente (Thornhill 1992, Kelly 1990, Langmead 2007).

Per fare ciò in modo efficace dobbiamo capire la storia della religione nell’Australia bianca. Il periodo di fondazione ed erezione di istituti religiosi in Australia va dal 1788 al 1840. Molti dei nostri fondatori erano figli dell’Illuminismo e oppositori alla  religione. In Inghilterra, la Chiesa aveva perso contatto con i poveri delle città, i detenuti erano dunque dei ribelli senza preparazione religiosa. Per i primi cinquanta anni il clero era poco numeroso e i fedeli furono abbandonati a se stessi. Peggio ancora, la religione era usata dal sistema per far rispettare l’ordine pubblico e i ministri del culto fungevano spesso da magistrati.  La religione era anche vista come una forza civilizzatrice e, per questo motivo, da molti considerata puritana e bacchettona. Gli Australiani erano dunque mascalzoni lassisti, ugualitari, anti-autoritaristi, autonomi. Erano anche realistici e pragmatici. La religione che gli Australiani ammiravano era quella delle “maniche rimboccate”. Ammiravano le persone che vivevano la propria religione in modo pratico e benevolo, come i “cari vecchi membri dell’Esercito della Salvezza” di Vinnies. 


Data la nostra storia, abbiamo sviluppato un approccio particolare alla religione. Bouma (2006, 45-47) descrive così alcune caratteristiche:

· rapporto leggero e disinvolto con la religione;

· reticenza all’entusiasmarsi – timidezza e introversione;

· distanza dalle figure di autorità;

· impegno nel ‘qui ed ora’ e piacere della vita;

· opposizione alla religione imposta;

· riverenza silenziosa o silenzio voluto;

· intolleranza verso la ‘polizia’ di Dio 
· partecipazione poco frequente e sporadica;

· persone che tendono ad essere religiose presto e tardi nella vita.  


Oggi nella religione c’è una forte tendenza verso la spiritualità e verso ciò che Charles Taylor definisce “l’individualismo espressivo”, verso una religione che fa star bene. C’è anche una tendenza verso un accesso alla Trascendenza non istituzionale o “fai-da-te”, e verso i nuovi media più che verso la stampa. Tutto ciò crea particolari difficoltà per la Chiesa e i suoi pastori che non sono stati sufficientemente preparati in questo campo.


Non è dunque sorprendente che la “religione” che aumenta più rapidamente, secondo il censimento in Australia del 2011, è quella dei “senza religione”, passati dal 18,7% nel 2006 al 22,3% nel 2011. In questo stesso censimento un altro 8,6% non aveva dichiarato la propria religione.

L’Australia pluralista

Oltre alle pressioni che normalmente spingono verso il pluralismo in una società “postmoderna” come l’Australia, qui c’è anche l’immigrazione che ha contribuito a creare un pluralismo particolare.


L’Australia è il paese più multiculturale dell’Occidente. Il 49% degli Australiani sono loro stessi o uno dei loro genitori nati all’estero. Dal 1945 sono immigrate in Australia oltre 7 milioni di persone. Fino al 1960, la maggior parte degli immigrati provenivano dall’Europa, ma tra il 1960 e il 1990 il numero degli immigrati non-occidentali è passato dal 12% al 52% (Hanciles 2008). Il 44% dei nuovi arrivati sono asiatici e la loro età media è di 37 anni, mentre quella  degli immigrati europei è di 56 anni. 

“Dalla Seconda Guerra mondiale, l’immigrazione ha avuto un ruolo importantissimo nello sviluppo della fede religiosa in Australia, ruolo che viene messo in evidenza dallo spazio che occupano oggi in Australia molte religioni del mondo. Dal 1971, il numero di Australiani che professano una religione diversa dal cristianesimo è passato da 0,1 milione a 1,5 milione; diversi milioni di immigrati sono stati però cristiani. Alcune confessioni non potrebbero esistere oggi senza l’enorme afflusso di membri portati dall’immigrazione” (Hughes 2012b, 1). Il numero degli anglicani e dei membri della Chiesa Unita si è abbassato considerevolmente, ma il cattolicesimo ne ha fortemente beneficiato. Per esempio, secondo i censimenti australiani, tra il 2006 e il 2011, sono arrivati in Australia 1,2 milioni di immigrati; 500.000 erano cristiani, di cui 200.000 cattolici. A motivo dell’immigrazione, i cattolici sono diminuiti di poco, passando solo dal 25,8% al 25,3% della popolazione. [Il numero dei cattolici è di 5.439.269 su un totale della popolazione di 21.507.719. Coloro che si identificano con il cattolicesimo sono più numerosi di quanti si identificano con qualsiasi altra tradizione religiosa in Australia.] 

L’immigrazione è stata un dono ma anche una sfida. Ha ovviamente arricchito la Chiesa cattolica da un punto di vista numerico e culturale. Attraverso l’immigrazione siamo diventati inoltre una società multiconfessionale. Sta crescendo il numero dei buddisti, dei musulmani e degli indù che svolgono un ruolo sempre più importante nella società australiana.
II. 
La Chiesa cattolica: alcune tendenze importanti

Nel censimento del 2011, tra tutti coloro che si dichiarano cattolici, il 25,3% sono immigrati, il 21,6% figli di immigrati, e il 52,2% sono nati in Australia. Secondo il censimento del 2006, in quattro diocesi - Sydney, Perth, Parramatta e Melbourne - il 30% circa dei cattolici sono nati all’estero (Comitato episcopale per migranti e rifugiati dell’ACBC 2007). I dieci principali Paesi di provenienza dei cattolici nati all’estero sono in ordine decrescente: Italia, Filippine, Inghilterra, Nuova Zelanda, Irlanda, India, Vietnam, Malta, Croazia e Polonia (Hughes 2012a).

Gli immigrati frequentano molto di più la chiesa, anche se, di generazione in generazione, il numero dei praticanti è andato diminuendo. Sebbene la maggioranza dei praticanti nati in Australia sia più anziana, gli immigrati rappresentano il 40% delle persone sotto i 65 anni che assistono alle funzioni religiose. Accettano più di buon grado l’autorità e sono più tradizionalisti nelle loro devozioni. Rappresentano dunque una crescita in termini di numeri e di devozione e, allo stesso tempo, delle sfide interessanti. Sono attratti da quelle devozioni che i cattolici nati in Australia hanno ultimamente abbandonato. Alcune cose che attirano gli immigrati, sono quelle stesse che allontanano molti nativi d’Australia. “È difficile dare la stessa educazione religiosa ad ambedue i gruppi  nello stesso contesto” (Hughes 2012b, 8). 


Intanto aumenta in Australia la carenza di sacerdoti. Peter Wilkinson nel suo Catholic Parish Ministry in Australia: Facing Disaster? (2011) cita le seguenti conclusioni tratte da un’inchiesta sulle parrocchie australiane: 

· in una parrocchia su quattro manca un sacerdote residente a tempo pieno
· vengono istituite pochissime parrocchie nuove, nonostante la crescita rapida della popolazione cattolica
· 184 parrocchie sono state unite ad altre dal 1994, e seguiranno probabilmente altre fusioni
· dal 1995 sono state poche le vocazioni locali al sacerdozio
· dal 1997 la pastorale parrocchiale è dipesa sempre di più dai sacerdoti provenienti dall’estero
· le parrocchie sono generalmente chiamate ad occuparsi di un numero crescente di cattolici; da una media di 3.481 cattolici per parrocchia nel 2000 ad una media di 4.368 nel 2010 (+25%)


A causa della mancanza di sacerdoti quasi tutte le diocesi in Australia hanno fatto appello a sacerdoti nati all’estero per esercitare il ministero parrocchiale. Anche le congregazioni religiose hanno invitato molti membri dall’estero ad unirsi a loro. 


Non sono disponibili informazioni precise su quanti sacerdoti e religiosi siano giunti dall’estero in Australia. “Nel 2010, secondo le mie stime, sarebbero 300-340 i sacerdoti, diocesani e religiosi, provenienti dall’estero che svolgono il ministero nelle parrocchie territoriali, e costituiscono il 20-22% di tutti i sacerdoti attivi nel ministero parrocchiale”(Wilkinson 2011, 17).

Questi sacerdoti rappresentano al contempo un dono e una sfida. La maggior parte di loro sono giovani e si considerano dei missionari della Chiesa australiana. Sono zelanti e spirituali. Avendo loro stessi vissuto l’esperienza dell’attraversare le frontiere culturali, possono avere una particolare sensibilità e le conoscenze necessarie per costruire una Chiesa veramente multiculturale. Hanno però atteggiamenti simili agli immigrati laici. Sono spesso tradizionalisti e talvolta autoritari, e hanno difficoltà a svolgere l’attività pastorale con i consigli parrocchiali o con donne laiche. Molti parrocchiani hanno difficoltà a capire le loro omelie a causa del loro accento. È dunque necessario un grande sforzo e la pianificazione di programmi per facilitare l’accoglienza e l’inserimento dei sacerdoti e religiosi stranieri. Alcune diocesi sono brave in questo, altre no. È fondamentale una maggiore consultazione e preparazione dei sacerdoti locali e dei futuri parrocchiani. 

La vita religiosa in Australia

Nel 2009, il Consiglio Nazionale dei Religiosi Cattolici in Australia ha incaricato l’Ufficio Progetti Pastorali dell’ACBC di svolgere un’inchiesta sui diversi istituti religiosi australiani (Reid 2010). Sono risultati 8.422 religiosi [5.927 suore, 884 frati e 1.611 chierici] in Australia nel 2009, dunque una forte diminuzione rispetto al picco del 1966 con 19.413 religiosi. L’età mediana era 73 anni e solo l’8,2% aveva meno di 50 anni. I religiosi coprono ora un’ampia gamma di apostolati, e lavorano soprattutto nei servizi sociali e nella pastorale. Solo il 12% lavora nell’istruzione, rispetto al 48% nel 1976. Poco più di 400 persone hanno fatto la prima professione tra il 1997 e il 2008, e il 74,1% di loro erano ancora religiosi nel 2009. Non c’è un netto aumento nel numero di vocazioni, ma molte nascono nelle comunità di immigrati. I religiosi australiani hanno dato un grande contributo alla società australiana attraverso le loro scuole, ospedali, ecc. Nel 2009 avevano ancora 563 istituti e ne co-possedevano, cofinanziavano o co-gestivano altri 84, ma ne hanno chiusi più di 50 negli ultimi dieci anni. La maggior parte degli istituti pensa che il loro futuro sta nei partenariati con i laici o altri istituti.

Partecipazione alla messa in Australia

Nel 2007 (aggiornamento del 2009) l’Ufficio Progetti Pastorali della Conferenza episcopale australiana ha prodotto il Rapporto finale sui cattolici che non vanno più a messa. La loro ricerca si è basata su una metodologia basata sulla qualità più che sulla quantità. Hanno individuato le principali ragioni per cui i cattolici hanno smesso di andare a messa, ossia:


Motivi legati alla Chiesa: 1. L’inattualità della Chiesa nella vita odierna, 2. L’uso sbagliato del potere e dell’autorità nella Chiesa, 3. Problemi con i sacerdoti della parrocchia, 4. Mancanza di stimoli intellettuali, 5. Preoccupazioni legate alla Chiesa come comunità, 6. L’impressione di essere esclusi dalle leggi della Chiesa, 7. Fattori strutturali.

Motivi legati al partecipante: 1. Motivi legati alla vita familiare o domestica, 2. Crisi della fede, 3. Andare a messa non è una priorità.

Questi risultati erano coerenti con altri progetti di ricerca e sono stati confermati dal Consiglio australiano per la vita e il ministero del clero (2008).

Il contesto cristiano australiano in generale – Inchiesta sulla vita della Chiesa nazionale

L’inchiesta sulla vita della Chiesa nazionale è seconda, come dimensioni, solo al censimento nazionale, e viene svolta ogni cinque anni più o meno nello stesso periodo di quest’ultimo.
 


L’inchiesta analizza nove ''qualità fondamentali'' della vita interna della Chiesa, che hanno quasi tutte avuto un miglioramento continuo negli ultimi dieci anni, tra cui: ''una fede viva e crescente'', con l’86% di persone che hanno dichiarato che la loro fede è cresciuta; ''culto vivo e arricchente'', con il 76% che trova edificante la predicazione in chiesa; e ''appartenenza forte e crescente’’, con l’82% che va in chiesa  ogni settimana e il 95% almeno una volta al mese. Le due uniche qualità fondamentali che sono in calo sono la guida (incoraggiare i doni personali) e la condivisione della fede (invitare qualcuno in chiesa). Per quanto riguarda la condivisione della fede, la percentuale è scesa dal 37% nel 2006 al 35% nel 2011, e i cattolici sono, da questo punto di vista, uno dei gruppi più riluttanti, circa il 27%. Tradizionalmente i laici cattolici lasciano questo compito al clero e ai religiosi. La condivisione della fede è un valore fondamentale che ha una forte influenza positiva su tutti gli altri valori fondamentali e dunque sulla salute della Chiesa (NCLS, 2012b).

I risultati dell’inchiesta svolta dal NCLS nel 2006 ha mostrato che i fattori chiave per attrarre nuovi membri erano: un forte senso di appartenenza nei partecipanti, partecipanti che invitano altri in chiesa, un leader che responsabilizza, un senso della visione e della direzione, una crescita nella fede e nell’impegno, servizi stimolanti e resi con gioia, un’adorazione contemporanea, atti informali per aiutare gli altri, la cura dei giovani, un’attenzione per le persone non praticanti, la disponibilità alla novità (NCLS, 2012a, 108-109).

Ci sono alcuni particolari in First Impressions che riguardano in modo specifico i cattolici, inoltre l’Ufficio Ricerca Pastorale dell’ACBC ha pubblicato due bollettini elettronici sul NCLS del 2011 (numeri 18 e 19 dicembre 2012). Hanno rivelato che: il 50% dei partecipanti alla messa hanno più di 60 anni; circa il 60% sono donne; il 40% sono nati all’estero; l’85% dei partecipanti hanno dichiarato che generalmente vanno a messa almeno una volta a settimana (Ufficio Ricerca Pastorale 2012).
III.
Riflessioni sulla nuova evangelizzazione in Australia oggi

Una delle mie preoccupazioni riguardo alla crisi che vive attualmente la Chiesa australiana è che l’abbandono della Chiesa sembra avvenire in modo indiscriminato. Anche i figli di famiglie cattoliche praticanti hanno abbandonato la Chiesa, nonostante la testimonianza dei loro genitori e la buona educazione cattolica che hanno ricevuto. 


Non bastano allora sforzi maggiori o programmi più efficaci. È chiaro che è in gioco qualcosa di più grande. Siamo in pieno cambiamento culturale. Stiamo vivendo la fine della “cristianità”. Può sembrare strano parlare di cristianità in Australia, un Paese così lontano dall’Europa e in cui la storia dei ’bianchi’ inizia solo alla fine degli anni 1800, eppure la sua influenza rimane. Anche se non abbiamo mai avuto una religione di Stato, le nostre Chiese hanno sviluppato una mentalità propria alla cristianità che aspira ad avere influenza e controllo, in particolare sui dibattiti morali del Paese. La storia ha però cancellato le strutture culturali di sostegno alle quali eravamo abituati. Le istituzioni, le tradizioni e le credenze che ci davano sicurezza e credibilità sono oramai inefficaci. Il cristianesimo si è spostato “dal centro verso i margini, dalla maggioranza verso la minoranza, dal sentirsi bene nella propria cultura verso l’essere estranei ad essa, dal privilegio alla pluralità, dal controllo alla testimonianza, dalla manutenzione alla missione, dall’istituzione al movimento” (Langmead 2007, ix).

Abbiamo bisogno non solo di una migliore presentazione della dottrina o di un rinnovo catechetico. Abbiamo a che fare con una situazione radicalmente nuova in cui la cristianità o la cultura cristiana non sostiene più l’evangelizzazione. Non c’è più un legame sociale con i nostri valori cristiani.

Senza l’aiuto di una cultura di sostegno, la fede è diventata una scelta contro-corrente e molti cattolici sono “spariti”. Il Consiglio australiano per la vita e il ministero del clero (2009) così come Carroll (2009) hanno fatto notare che la maggior parte dei motivi per i quali le persone non vanno a messa in Australia oggi erano già presenti negli anni ’50, ma i fedeli continuavano ad andarci. Oggi non si sentono più costretti. Oggi la messa deve essere personalmente vivificante, altrimenti è poco probabile che ci si vada. 


Non ci sarà una nuova era di fede e cultura privilegiate, per lo meno non in “Occidente”, abbiamo dunque bisogno di una rielaborazione radicale e di maggiori sforzi d’evangelizzazione.

Fondamenti missiologici
La missione di Dio, il Regno e la Chiesa come serva del Regno

I temi basilari della missiologia moderna sono fondamentali per ripensare l’evangelizzazione.


Un’importante riscoperta del Concilio Vaticano II fu che la missione è fondata sulla vita della Trinità. La missione inizia nell’amore infinito del Padre, un amore che crea e sostiene il mondo. Le tre persone della Trinità amano l’universo e continuamente creano, guariscono, riconciliano, trasformano e uniscono il mondo. Gesù fu consumato dal senso della missione. Benché fosse profondamente consapevole del potere del male, riusciva a vedere anche il bene sorgere, e predicava annunciando che il Regno di Dio era vicino [Mc 1:15]. 


La Chiesa ha ereditato la sua missione e il suo ruolo è di essere segno e sacramento del Regno. È serva di un Regno che abbraccia tutto il creato ma che s’incarna in particolare nella Chiesa, la quale è “il germe e l’inizio” del Regno. La Chiesa esiste per il bene del Regno di Dio che irrompe nel nostro mondo in tanti luoghi, anche al di là delle frontiere della Chiesa istituzionale. Dio agisce laddove si lotta per la giustizia, la pace la libertà e la riconciliazione tra popoli, religioni e con l’ambiente. Il nostro compito consiste non solo ad annunciare ma anche a cercare, scoprire, incoraggiare, celebrare e incrementare l’attività dello Spirito nel mondo.


Siamo obbligati a predicare Gesù e anche a costruire comunità cristiane per mantenere viva la memoria di Gesù e rivelare l’avvento del Regno di Dio. L’obiettivo primo dell’evangelizzazione non è tuttavia l’estensione della Chiesa, per quanto sia importante, ma la rivelazione dell’amore di Dio e la realizzazione del piano di Dio per il mondo. L’altro corollario importante è che ci conferisce un atteggiamento molto più percettivo e pieno di speranza verso il mondo. 
Un atteggiamento più positivo verso “il mondo”

Se Dio sta operando nel mondo al di fuori della Chiesa, allora dobbiamo necessariamente avere un atteggiamento più positivo verso il mondo rispetto a quello che avevamo nella vecchia missiologia. La Chiesa ha assunto generalmente un atteggiamento difensivo e negativo verso il mondo moderno. Tendiamo a desiderare i bei vecchi tempi del cristianesimo. Ma come sottolinea O’Loughlin (2012), la cristianità non è stata un dono di Dio, ma il prodotto di pressioni storiche, sociali e culturali e aveva i suoi limiti e i suoi punti di forza. Non c’è mai stata né ci sarà mai una perfetta forma di cristianesimo. 

Ci sono tre principi missiologici che possono aiutarci: 

1] Tutte le culture, anche la nostra, sono luoghi di trascendenza e d’incontro con Dio. Il Santo Spirito agisce nel nostro mondo moderno. È nostro dovere scoprire, celebrare questa presenza e basarci su di essa. 

2] Tutte le culture sono anche costruzioni dell’uomo e quindi ambigue, contengono “buon grano e zizzania” di cui rallegrarsi o da condannare ed evangelizzare. 

3] Il Vangelo può essere accolto, apprezzato e vissuto solo all’interno di una cultura. Dobbiamo parlare ad ogni popolo con il suo linguaggio, cercare il male e la trascendenza nella sua vita, parlare alle sue paure e speranze. Solo un Vangelo inculturato chiamerà ad una conversione lunga e durevole.


Ci sono allora tre reazioni possibili al nostro mondo “postmoderno”: ostilità, semplice accettazione o discernimento. Il discernimento deve sempre essere fatto con atteggiamento di consolazione o apprezzamento, non di paura o rabbia. Saremo degli evangelizzatori molto più convincenti se le persone sentono che le conosciamo, le rispettiamo e le apprezziamo. Questo è particolarmente vero con gli Australiani che hanno sempre sospettato nei religiosi una certa negatività e la presunzione di avere una risposta a tutto.  

La nuova evangelizzazione non deve essere solo “annuncio”

Lo scorso agosto ho partecipato alla Proclaim 2012, una conferenza sulla nuova evangelizzazione convocata dall’Ufficio nazionale australiano per l’evangelizzazione e la missione cattolica. Ci sono stati dei bei discorsi e dei laboratori. Siamo stati spronati ad approfondire la conversione in Cristo e ad annunciare Gesù in Australia. Tuttavia sono rimasto sorpreso che non ci fossero laboratori su altri aspetti della missione e deluso nel constatare l’assenza di molte persone che associo generalmente alla missione, persone che promuovono il Regno di Dio.

Da allora penso alle persone impegnate nell’educazione cattolica, nei servizi cattolici per la salute, nel ministero in favore degli aborigeni, nella società San Vincenzo de Paoli, nei servizi sociali cattolici, nella promozione della giustizia, nel lavoro con gli immigrati, con le donne maltrattate o in altri ministeri. Temo che le loro attività possano sembrare secondarie rispetto alle iniziative della Chiesa australiana volte a promuovere la nuova evangelizzazione, ma che si limitano spesso all’annuncio. E peggio ancora, queste persone impegnate potrebbero non essere in grado di apprezzare il loro contributo all’opera di evangelizzazione.

La nuova evangelizzazione sarà più debole e meno efficace se si limita all’annuncio esplicito. Giovanni Paolo II (1991), nella sua lettera enciclica, Centesimus Annus, insegna: “La nuova evangelizzazione, di cui il mondo moderno ha urgente necessità e su cui ho più volte insistito, deve annoverare tra le sue componenti essenziali l'annuncio della dottrina sociale della Chiesa.” (# 5) Nell’Evangelii Nuntiandi, Paolo VI aveva già stabilito un legame tra liberazione, evangelizzazione e sviluppo integrale: “Come nucleo e centro della Buona Novella, il Cristo annunzia la salvezza, dono grande di Dio, che non solo è liberazione da tutto ciò che opprime l'uomo, ma è soprattutto liberazione dal peccato e dal Maligno, nella gioia di conoscere Dio ….” #9. “Ma l'evangelizzazione non sarebbe completa se non tenesse conto del reciproco appello, che si fanno continuamente il Vangelo e la vita concreta, personale e sociale, dell'uomo.” #29


Benedetto XVI, nella Caritas in Veritate #15, sviluppa l’insegnamento di Paolo VI sull’incessante interazione tra il Vangelo e la vita concreta dell’uomo, riaffermando i legami profondi tra evangelizzazione e sviluppo umano e sviluppo e liberazione (Nwaigbo 2012).

L’annuncio ha la “priorità permanente” (RM #44), “la missione è una realtà unitaria, ma complessa, e si esplica in vari modi, tra cui alcuni sono di particolare importanza nella presente condizione della Chiesa e del mondo.” (RM #41) L’annuncio deve essere fatto insieme alla promozione dei valori del Regno, come giustizia, pace e integrità del creato, al dialogo interreligioso e alla riconciliazione. Questi diversi aspetti della missione sono collegati tra loro e si sostengono a vicenda. 


L’annuncio senza la promozione della giustizia sarà vuoto e inefficace, e sarà probabilmente considerato utile solo a se stesso. In Australia non avrà credibilità. Agli Australiani piace una religione impegnata e vissuta. Ammirano i gruppi cristiani pratici, come l’Esercito della Salvezza e la società San Vincenzo de Paoli [questo faceva probabilmente parte del grande appello di santa Mary MacKillop, mostrato durante la sua canonizzazione]. 


Sarà anche un modo di coinvolgere dei cattolici che non vanno più a messa. Carroll (2009) fa notare nei suoi commenti che molti non praticanti sono spesso impegnati in organizzazioni come scuole cattoliche, Centacare/servizi comunitari cattolici, Società San Vincenzo de Paoli, servizi sanitari cattolici e nel programma di giustizia sociale. Questi sono punti di contatto preziosi con i cattolici che si sono allontanati dalla Chiesa, e l’impegno di queste persone deve essere riconosciuto e confermato.


Per questi motivi Catholic Religious Australia e Catholic Mission hanno convocato, per fine aprile 2013, una conferenza sul tema “La missione: un solo cuore tante voci”. Speriamo che la conferenza darà una visione che confermi, incoraggi e ispiri tutti coloro che promuovono il Regno di Dio, e che ciò sarà fatto basandosi su altri tentativi di favorire la nuova evangelizzazione. 

Una più profonda conversione personale a Cristo 

Oggi in Australia dobbiamo imparare a predicare e ad evangelizzare, senza il sostegno del potere e del prestigio, ad un pubblico che è indifferente e persino diffidente nei riguardi nostri e del nostro messaggio. Dobbiamo presentare un messaggio profondamente bello e personale. Alla gente non interessa la dottrina. Alcuni anni fa sono rimasto colpito da un articolo di Maria Ha-Fong Ko (2007), pubblicato sul Bollettino di SEDOS e intitolato “La missione in un contesto asiatico”. L’autrice chiese ad un santone taoista cosa pensasse del cristianesimo ed egli rispose: “Voi cristiani sapete troppo su Dio". Abbiamo tanta dottrina, ma conosciamo Dio come mistero? Diamo così tanta importanza alla pedagogia e così poca alla mistagogia. Dobbiamo imparare a conoscere il mistero di Dio nei nostri cuori ed essere pronti a condividere i motivi della nostra speranza, ogniqualvolta ci viene chiesto, con dolcezza e rispetto (1 Pietro 3:15). In una società pluralista dobbiamo essere in grado di dire che cosa significa per noi la fede in Cristo e quanta speranza e gioia ci dà. Il nostro compito non è “inculcare la religione nelle persone” ma farla venir fuori. Per fare questo abbiamo bisogno di conoscere il mistero e la fame nei nostri cuori, e rispettare questo negli altri. Togliendo alla Chiesa buona parte del suo potere è possibile riportarla ai suoi veri fondamenti, alla bellezza di Cristo che troviamo nel Nuovo Testamento: "Quel che abbiamo udito, quel che abbiamo visto con i nostri occhi, quel che abbiamo contemplato e che le nostre mani hanno toccato della parola della vita" (1 Gv 1:1) (Sellick 2013). 


David Smith (2003) suggerisce che in questo periodo post-cristianità, sarebbe meglio ritornare all’ante-cristianità, quando gli apostoli e i primi cristiani potevano fare appello solo al Vangelo. A quei tempi il cristianesimo doveva significare conversione radicale e esigenze morali più alte.


Timothy Radcliffe (2005) suggerisce inoltre che il ruolo migliore per un cristiano oggi è quello di cercatore o pellegrino, camminando con altri alla ricerca del bene, del vero e del bello, verso la felicità e verso Dio. Abbiamo bisogno di riscoprire lo “spirito pellegrino” della Lumen Gentium e della Gaudium et Spes.

Risposte in un contesto australiano
Evangelizzare in un’Australia laica

In Australia ci sono laicisti che si oppongono con forza alla religione, ma nell’insieme non è un Paese molto ideologico. Il laicismo australiano è pragmatico, più mite e meno radicale (D’Orsa 2010, 109-110). Eppure la religione è sempre più emarginata in Australia. Come nel resto dell’Occidente, le Chiese in Australia aspiravano ad esercitare un’ampia influenza e a dare l’essenziale della struttura morale nella quale la società era organizzata; ora però Chiesa e società sono un’unica voce. La società australiana confida sulla ragione e sulla scienza, e non sull’autorità religiosa, per prendere decisioni che incidano sulla politica pubblica. La secolarizzazione ha determinato un’erosione del senso religioso e la perdita crescente del controllo religioso sugli ambiti di vita. 


Ma come fa notare Ronald Rolheiser (2006), non sarà utile considerare la società moderna laica come una nemica della Chiesa, amorale e fonte di tutti i nostri problemi. La laicità è il figlio adolescente del cristianesimo: non cattivo ma incompleto e difficile. Molti dei suoi valori sono chiaramente cristiani e alcuni dei suoi eccessi possono essere la conseguenza dei nostri eccessi. Per troppo tempo la Chiesa ha avuto tendenza a vedere il mondo moderno come un mondo “pagano” o “senza Dio” erodendo così ancor più la nostra credibilità. Dobbiamo avere un atteggiamento più positivo, e al contempo critico, e scoprire come Dio viene vissuto in questa cultura e come vivere una vita che abbia un senso evangelico in un mondo laico. 


Dobbiamo inoltre ricordarci che la laicità fa profondamente parte di noi, fa parte del nostro modo di pensare. È al contempo un’occasione e una sfida. Ci sono molti aspetti della laicità ai quali non vorremmo rinunciare: democrazia, dignità umana, libertà di religione senza il controllo dello Stato, libertà di ricerca, progressi della scienza e persino il nostro modo moderno di pensare (Downey 2006). Ci sono anche aspetti distruttivi: mancanza di rispetto per la vita umana, consumismo, individualismo, frammentazione, poco impegno sociale, privatizzazione della religione ecc. Dobbiamo avvicinarci alla società laica con un cuore che ascolta e discerne, con rispetto, fiducia e umiltà (Downey 2006) o con quello spirito di dialogo profetico di cui si sono fatti paladini Bevans e Schroeder (2011), un approccio basato non solo sul dialogo rispettoso ma anche sull’evangelizzazione profetica e sulla critica. “Il Vangelo sfida le culture, e la Buona Novella è anche una spada affilata. La dimensione profetica è cruciale. L’Australia ha bisogno di una Chiesa che spicchi come un segno chiaro del Regno di Dio” (Langmead 2007, xxviii). Per essere profetici avremo bisogno di integrare parole e fatti, di pagare il costo del discepolato, di identificarci con i poveri e di rimettere in discussione i poteri.

Jim e Therese D’Orsa, in un libro in via di pubblicazione, “Leading for Mission: Integrating Life, Culture and Faith in Catholic Schools”, fanno notare che dato che la secolarizzazione ha come effetto di attenuare i messaggi religiosi nelle scuole, deve essere controbilanciata da un solido piano di evangelizzazione, altrimenti prevarrà la tendenza laica della cultura occidentale moderna.


Negli ultimi sei mesi, mentre lavoravo al Broken Bay Institute, ho partecipato ai corsi su ‘missione e educazione religiosa’, e ho imparato un certo numero di lezioni sulla nuova evangelizzazione. Innanzitutto l’educazione religiosa in molte scuole cattoliche australiane è più un’evangelizzazione che una catechesi. Gli insegnanti cattolici presumono che molti loro allievi abbiano una scarsa preparazione cattolica. Spesso la scuola è l’unico luogo in cui i ragazzi imparano qualcosa su Gesù e hanno un contatto con la Chiesa ufficiale e le sue liturgie. È una prospettiva che spaventa chi vuole sviluppare una cultura e una tradizione cattolica nei prossimi decenni.

Fortunatamente c’è un grosso impegno nella formazione degli insegnanti, soprattutto quelli di religione, nel nostro sistema scolastico cattolico. E una buona parte della riflessione sull’evangelizzazione è svolta da pedagoghi come Jim e Therese D’Orsa, che stanno ora finendo il terzo volume di una trilogia su missione e istruzione. Un tema centrale del nostro lavoro è la necessità di “soccorrere” la cultura, l’esperienza umana e la nostra tradizione cattolica vivente per aiutare il personale e gli studenti a cercare un senso e uno scopo nella globalizzazione, nella secolarizzazione e nel pluralismo. Sono convinti che abbiamo bisogno di creare un legame tra fede, evangelizzazione e vita dell’allievo, tra cultura, senso del mondo e significato della vita, altrimenti sarà futile, inefficace e alla fine saremo sopraffatti dalla forza della cultura. Per maggiori informazioni su quanto sta succedendo nelle scuole cattoliche, vedi McGrath (2012). 


Uno dei grandi punti deboli di molti scritti sulla nuova evangelizzazione è che sembrano ignorare l’importanza della cultura locale, come se fossimo tutti privi di una cultura.
Annunciare Gesù in un’Australia pluralista

In un periodo in cui molti nella Chiesa si preoccupano di uniformità e ortodossia e sono turbati da un mondo pluralista, è utile ricordare che il nostro Dio è plurale, e il libro fondatore della nostra fede, la Bibbia, è un libro ricco di pluralismo. Non c’è una sola ed unica teologia coesiva, ma una serie di tradizioni che non sempre concordano del tutto. C’è una diversità legittima in un’unità fondamentale. Ci sono poeti, profeti, storici, evangelisti, pastori e apostoli, e avevano ognuno una comprensione diversa del mistero che è Dio e Gesù, perché erano tutti diversi, scrivevano su questioni diverse per diversi pubblici con diverse necessità. 


Persino il Vangelo presenta diverse immagini di Gesù a seconda se gli autori scrivono per ebrei o gentili o comunità cristiane miste, per persone escluse dalle sinagoghe, o per cristiani che hanno bisogno di incoraggiamento e di un senso di identità e di missione. A motivo delle diverse necessità pastorali, abbiamo una grande varietà di immagini di Gesù. 


La teologia è “la fede in cerca di discernimento”. Quando siamo alla ricerca di qualcosa o attraversiamo momenti di crisi della fede, ci rivolgiamo a Gesù  perché ci aiuti a capire, a pensare in modo cristiano e a fare scelte cristiane. Le nostre domande sono formulate in base alle nostre esperienze, alla nostra cultura e ai nostri bisogni. Tutti questi fattori colorano e filtrano la nostra visione di Gesù. 


Andrew Walls (2002) fa notare che quando predicava ai Greci, Paolo si riferiva a Gesù chiamandolo Kyrios o Signore più che Messia, perché ‘messia’ non era una parola  significativa per i Greci. E il titolo “Signore” suscitò nuove interrogazioni teologiche sulla natura della relazione tra Gesù  e il Padre. Sono due “Signori”? Queste domande hanno permesso di arricchire con contributi greci il cristianesimo attraverso le dottrine della Trinità, dell’incarnazione, dell’unione ipostatica e così via. Le domande dei Greci hanno esteso la nostra comprensione di Cristo e della Trinità. Erano implicite nelle Scritture ma le menti ebree non le avrebbero mai individuate perché erano molto più capaci di convivere con l’ambiguità di due possibili “Signori”.


Se le menti greche, facendo domande greche, hanno potuto portare a intuizioni così importanti, possiamo solo meravigliarci della ricchezza che acquisiremo quando le menti asiatiche, africane e aborigene faranno le loro domande e condivideranno le loro risposte e le loro intuizioni. Hanno domande sulle quali la teologia occidentale non ha l’esperienza necessaria per capirle ed apprezzarle. Le loro domande riveleranno molto di quel che rimane nascosto ai nostri occhi. 


Cristo è la pienezza della rivelazione ma nessun essere umano ha capito completamente tutte le dimensioni della sua rivelazione. Questo accadrà solo nella misura in cui le persone di ogni cultura e di ogni tempo cercheranno in Gesù e nelle Scritture le risposte alle loro domande e necessità. 


In realtà, affinché la nuova evangelizzazione sia eloquente, attraente e profonda, è necessario fare domande australiane e soprattutto aborigene. Possiamo pure essere una popolazione ampiamente europea, la nostra esperienza della terra, del clima e della storia è lungi dall’essere europea. 


Non dovremmo aver paura del pluralismo. La Chiesa ha vissuto i momenti migliori quando ha dovuto spiegarsi di fronte ad un mondo pluralistico. Sono stati i tentativi dei primi cristiani di predicare Gesù nel mondo greco e romano a fare della missione la Madre della Chiesa e della teologia (Bevans 2004).
Il tipo di comunità che dovremo essere nel futuro
Una comunità discente 

Molti quando parlano della nuova evangelizzazione parlano quasi esclusivamente di ciò che la Chiesa deve dare e raramente di ciò che dovrebbe forse imparare. Non si sente quasi nulla di positivo sul “mondo”. Sembra che siamo tornati alla missiologia pre-Vaticano II quando “combattevamo il paganesimo” o predicavamo a persone che ignoravano Dio. 

Quando ero un giovane seminarista, ad ogni Columban’s Day, cantavo con zelo la nostra canzone per l’occasione: 

“Chi ha una lama per una splendida causa,

una causa che è buona e vera?

Vivere e morire per la cosa più grande,

che l’uomo potrebbe dire o il cantante cantare,

o ogni soldato conoscere....”


Ero impegnato e pronto a dare la mia vita per una simile crociata. Grazie a Dio, ho dato la mia vita alla missione ma ho rinunciato all’immagine del crociato. La trovavo pericolosa. Come disse il Cardinale Hume dopo il Sinodo sulla famiglia: “Ho visto in sogno una visione. Era una visione della Chiesa. Vedevo una fortezza che si erigeva solida. Ogni straniero che si avvicinava sembrava un nemico da respingere a coloro che la difendevano; dalla fortezza non si sentivano le voci di quelli che erano fuori.” I crociati non sono bravi ascoltatori e hanno necessariamente un’opinione negativa del “nemico”.

Una comunità umile, rispettosa e a volte silenziosa 

Nel titolo dell’Instrumentum Laboris per il Sinodo sulla nuova evangelizzazione è stata sottolineata la necessità della “trasmissione della fede cristiana”. C’è però il pericolo che l’evangelizzazione diventi troppo unilaterale se non è collocata nel contesto del dialogo come lo è in altri documenti della Chiesa (per es. Gaudium et Spes, Evangelii Nuntiandi, Redemptoris Missio, Il dialogo e l’annuncio). 

La Chiesa deve essere particolarmente sensibile e rispettosa nel cercar di richiamare i non praticanti in chiesa.  Come fa notare un editoriale di The Tablet (20 ottobre 2012), molti cattolici che si sono allontanati dalla Chiesa “hanno una vita esemplare, talvolta sacrificandosi con devozione per i bisognosi; molti altri vivono una vita retta e coscienziosa nel loro mestiere o nella loro professione. Non sarebbe giusto congedarli come semplici non praticanti. In realtà molti di loro addurrebbero motivi altamente morali per i quali rifiutano nella loro vita di avere un posto esplicito nella Chiesa cattolica.… Come ha detto l’arcivescovo Bernard Longley di Birmingham al Sinodo, il primo passo da compiere è un atto di ‘ascolto profondo’. Non può esserci un annuncio effettivo della fede, ha detto, ‘se non si cerca di capire come il messaggio può essere ascoltato, come appare agli altri". Così pure un editoriale del National Catholic Reporter (27 ottobre 2012) ha sottolineato la necessità che i vescovi del Sinodo siano umili ascoltatori. Alla maggior parte degli ex cattolici semplicemente non interessa, soprattutto se arriviamo con tutte le risposte. “È  possibile che i ‘senza religione’ ci possano insegnare qualcosa su Dio? O possiamo almeno imparare qualcosa ascoltando le loro domande? La sfida della Chiesa consiste non nel fornire risposte ma nell’accompagnare le persone nelle loro ricerche spirituali.”


John Allen ha riferito in All Things Catholic (12 ottobre 2012): “Martedì mattina, l’arcivescovo Luis Antonio Tagle di Manila … ha detto che per essere un luogo in cui le persone incontrano Dio, la Chiesa deve imparare tre cose dall’esempio di Gesù: umiltà, rispetto degli altri e silenzio”.

‘La Chiesa deve scoprire il potere del silenzio,’ ha detto Tagle. ‘Di fronte ai dispiaceri, ai dubbi e all’incertezze della gente, non può pretendere di dare soluzioni facili. In Gesù, il silenzio diventa la strada verso l’ascolto attento, la compassione e la preghiera. È la via verso la verità”.

Questo è particolarmente vero in Australia, dove le persone hanno un’avversione per predicatori invasati, i cosiddetti bible-basher o god-botherer, e sono diffidenti nei riguardi di coloro che hanno una risposta a tutto e conoscono “la strada che porta in paradiso”. È apparso evidente nell’inchiesta sulla partecipazione che chi non va più a messa vuole dare un messaggio ai vescovi e a tutti noi, e forse la risposta migliore potrebbe essere ascoltare umilmente e senza rapide risposte. 

I principali agenti della nuova evangelizzazione
I laici

The Tablet (20 ottobre 2012) riportava: “Se si vuole dare un senso alla rievangelizzazione dell’Europa, i vescovi devono ascoltare i laici e non ascoltarsi tra loro”. Abbiamo bisogno di coinvolgere i laici nella leadership della Chiesa. Molti, soprattutto donne, si sentono alienati ed esclusi. È bello raccomandare una Chiesa più umile che ascolta, ma ciò non sarà possibile senza le strutture ufficiali per l’ascolto, come i sinodi. Se vogliamo impegnarci efficacemente nella nuova evangelizzazione, la Chiesa deve responsabilizzare i laici e incaricarli ufficialmente dei ministeri missionari, con le loro famiglie, sul lavoro e nel mondo secolare in cui hanno naturalmente un ruolo da svolgere (Young 2006). La nuova evangelizzazione è più propriamente un ministero per i laici che per il clero o i vescovi. 
I migranti

L’immigrazione sta ancora cambiando il volto dell’Australia. Siamo nel mezzo di quel che il Pontificio Consiglio della pastorale per i migranti e itineranti (2004) chiama “i dolori del parto della nuova umanità”. Una nuova Chiesa sta nascendo a livello locale e mondiale. 

I migranti sono un dono. C’è molta speranza ed energia per l’evangelizzazione nelle comunità migranti. Ci sono anche sfide serie. La migrazione comporta un rischio ed è generalmente fonte di dolore e di possibilità per i migranti e per la comunità d’accoglienza. 
Nonostante i programmi messi in atto in alcune diocesi, i migranti, laici come chierici, sono raramente ben accolti,  responsabilizzati, inseriti, e raramente ci si avvale pienamente del loro servizio. 


Andrew Walls (2008) considera la recente crescita dell’emigrazione dal “Sud” il risultato delle grandi migrazioni europee durate dall’inizio del XVI secolo fino a metà del XX, e su cui è stata costruita l’egemonia economica del Nord. La missione ha seguito questi schemi migratori, cosicché il cristianesimo è diventato oggi una Chiesa del “Terzo Mondo”, in particolare africana, latino-americana e asiatica (Jenkins 2002). 


Avendo vissuto l’esperienza dell’attraversare le frontiere culturali, i nostri immigrati e i sacerdoti nati all’estero possono essere un’importante risorsa per l’evangelizzazione, per costruire una Chiesa australiana veramente multiculturale e stabilire un legame importante con la Chiesa universale.

La Commissione reale d’inchiesta sulle risposte istituzionali agli abusi sessuali su minori in Australia


Dato il numero dei casi di abusi sessuali e la presunta incapacità delle autorità ecclesiali a gestirli, il Governo federale ha istituito una Commissione reale d’inchiesta sulle risposte istituzionali agli abusi sessuali su minori in Australia. I Vescovi si sono dichiarati disposti a collaborare e hanno a loro volta fondato un Consiglio Verità, Giustizia e Guarigione per guidare la risposta della Chiesa alla crisi. Tale Consiglio è costituito principalmente da laici. Abbiamo bisogno di loro e in particolare delle donne per aiutare i vescovi e i superiori a rispondere alle accuse e accompagnare le vittime. 


La Commissione reale può essere in fin dei conti un bene per la Chiesa, ma ci saranno dure critiche e probabilmente azioni legali contro il personale della Chiesa nei prossimi anni.


È un’ironia che siamo incoraggiati a richiamare le persone alla Chiesa in un momento in cui la Chiesa australiana non è mai stata così tanto sfiduciata. Ora, a causa dei nostri peccati in atti ed omissioni nel campo degli abusi sessuali su minori e della cura delle vittime, diventiamo una Chiesa vulnerabile e molto meno potente e rispettata. Paradossalmente, questo può essere un miglior punto di partenza per l’evangelizzazione. 


David Bosch in Transforming Mission ci ricorda che lo stato di crisi è quello che più si addice alla Chiesa. Abbiamo avuto spesso bisogno di fallire o soffrire per diventare consapevoli della nostra vera natura e missione (1991, 2). Anche noi trionfiamo facilmente dei nostri successi, pensando che siano un segno della benedizione di Dio, e che il fallimento vuol dire che siamo stati abbandonati da Dio. Gesù ha invece dovuto trovare l’amore salvifico di Dio nel rifiuto, nel fallimento, nelle tenebre e nella morte. L’amore di Dio è vulnerabile e contrario a qualsiasi idea umana di potere. Dio penetra nella sofferenza del mondo, l’abbraccia e ne ha compassione. La Croce non è l’abbandono della divinità, ma la rivelazione dell’autentica divinità.


Questa crisi ci costringe ad essere più umili e rispettosi. Siamo stati buttati giù dal piedistallo e svincolati dalla perfezione e dal potere, per conoscere la vergogna e l’impotenza. Siamo chiamati alla stessa vocazione di Gesù, “a spogliare noi stessi” [Fil 2:1-11], a vivere in umile solidarietà con coloro che sono vittime. Come lo fu per Gesù, condividere la vita della comunità, e in particolare quella delle vittime, è non solo una tattica o una strategia, ma il cuore della missione. 


Una testimonianza e un annuncio che nascano da una posizione di umiltà ritrovata, di vergogna e mortificazione, ma anche di autentica compassione, possono essere più significativi e più cristiani della nostra “santità”, della nostra perfezione e del nostro potere mai messi in discussione prima.
Conclusione

Una nuova ondata di energia evangelica può nascere solo da un nuovo incontro con il Cristo crocifisso e risorto (Collins 2012). Abbiamo bisogno di vivere un’esperienza, di conoscere  il mistero che è Gesù e imparare a parlare di lui agli Australiani in un linguaggio umile e rispettoso. Abbiamo bisogno di imparare a testimoniare e a predicare con fiducia senza il sostegno del prestigio e del potere, e in un’Australia in cui vi sono tanti messaggi concorrenti. La nostra sfida è credere che il Vangelo può salvare. Ricordiamo che la nostra missione deve essere principalmente un segno e un sacramento del Regno di Dio che è più grande della Chiesa e spesso irrompe nei luoghi più inaspettati. Il nostro lavoro consiste non solo nell’annunciare ma anche nel promuovere e cercare il Regno, e celebrare e costruire su di esso ovunque lo troviamo. La nostra missione non riguarda principalmente l’estensione della Chiesa, ma la rivelazione dell’amore trinitario per il mondo e la realizzazione del piano e della missione di Dio.
19 febbraio 2013

------------------------------------

Bibliography

ACBC Bishops’ Committee for Migrants & Refugees (2007). Graced by Migration: Implementing a National Vision in Pastoral Care for a Multicultural Australian Church. www.acmro.catholic.org.au 

Australian Council for Clergy Life and Ministry (2008). Response of the Australian Catholic Council for Clergy Life and Ministry to the Research Project on Catholics Who Have Stopped Attending Mass - Final Report February 2007. www.pro.catholic.org.au
Benedict XVI (2009). Caritas in Veritate: Integral Human Development in Charity and Truth. Strathfield: St Paul’s Publications

Bevans, S. (2004). Wisdom from the Margins: Systematic Theology and the Missiological Imagination Omnis Terra January 2004, 13-30.

Bevans, Stephen B & Schroeder, Roger P. (2011) Prophetic Dialogue: Reflections on Christian Mission Today, Maryknoll, New York: Orbis Books.

Bosch, David J. (1991). Transforming Mission: Paradigm Shifts in Theology of Mission. Maryknoll, New York: Orbis Books.

Carroll, Sandra (2009). A Religious Educator’s Response in Dixon, Robert; Bond, Sharon; Engebretson, Kath; Rymarz, Richard; Cussen, Bryan & Wright, Katherine (2009). Research Project on Catholics Who Have Stopped Attending Mass: Final Report February 2007. Fitzroy. ACBC Pastoral Projects Office. www.pro.catholic.org.au
Collins, John Francis (2012). New Evangelisation in the Parish. The Australasian Catholic Record, 89(3), 311-321.
Dixon, Robert; Bond, Sharon; Engebretson, Kath; Rymarz, Richard; Cussen, Bryan & Wright, Katherine (2009). Research Project on Catholics Who Have Stopped Attending Mass: Final Report February 2007. Fitzroy. ACBC Pastoral Projects Office. www.pro.catholic.org.au 

D’Orsa, Jim and Therese (2010). Explorers, Guides and Meaning-Makers: Mission Theology for Catholic Educators. Mulgrave: John Garratt Publishing.

Downey, Michael (2006). Consenting to Kenosis: Mission to Secularity in Rolheiser, Ronald. (Ed.) Secularity and the Gospel: Being Missionaries to our Children. New York: Crossroad Publishing, 116-134

Hanciles, Jehu J. (2008). Migration and Mission: The Religious Significance of the North-South Divide in Walls, Andrew & Ross, Cathy. Mission in the 21st Century: Exploring the Five Marks of Global Mission. London: Darton, Longman Todd.

Hughes, Philip; Fraser, Margaret & Reid Stephen (2012 a). Australia’s Religious Communities: Facts and Figures from the 2011 Australian Census and other sources. Nunawading Vic: Christian Research Association.

Hughes, Philip (2012b). “The Impact of Recent Immigration on Religious Groups in Australia” in Pointers Vol. 22 No. 4 2012

Langmead, Ross [ed.] (2007). Reimagining God & Mission. Adelaide: ATF Press.

Jenkins, Philip (2002). The Next Christendom: The Coming of Global Christianity. New York: Oxford University Press. 2002

John Paul II. (1991) Centisimus Annus. Homebush: St. Paul Publications. 

John Paul II. (1991) Redemptoris Missio: On the Permanent Validity of the Church’s Missionary Mandate. Homebush: St. Paul Publications. 

Kelly, Tony (1990). A New Imagining: Towards an Australian Spirituality. Melbourne: Collins Dove.

Ko, Ha-Fong Maria (2007). Mission as in an Asian Context. SEDOS Bulletin, 39(1/2), 1-10

NCLS research (2012a). Enriching Church Life: A guide to the results from National Church Life Surveys for local churches (Second Edition). Strathfield NSW: NCLS research.

NCLS research (2012b). First Impressions: Results from the 2011 National Church Life Survey. Strathfield NSW: NCLS research.

McGrath, John (2012). Befriending Context and Tradition: Evangelisation and Catholic Schools. The Australasian Catholic Record,  89(3), 283-298.
Nwaigbo, Ferdinand (2012). Integral Human and the New Evangelisation. African Ecclesial Review, 54(2), 14-47.

Pastoral Research Office (2012). ACBCPRO E-News Bulletin No. 18 & 19. www.pro.catholic.org.au
Paul VI (1975). Evangelii Nuntiandi: On Evangelization in the Modern World. Homebush: Daughters of St Paul.

Pontifical Council for the Pastoral Care of Migrants and Itinerant People (2004). Erga migrantes caritas Christi (The love of Christ towards migrants).

Reid, Stephen; Dixon, Robert & Connolly, Noel (2010). See, I am Doing a New Thing: A report on the2009 survey of Catholic Religious Institutes in Australia. Mulgrave: Garratt Publishing.

Rolheiser, Ronald. (Ed.) (2006) Secularity and the Gospel: Being Missionaries to our Children. New York: Crossroad Publishing.

Smith, David (2003). Mission After Christendom. London Darton, Longman & Todd.
Thornhill, John (1992). Making Australia: Exploring our National Conversation. Newtown NSW: Millennium Books.

Walls, Andrew (2008). Christian Mission in a Five-hundred-year Context. In Walls, Andrew & Ross, Cathy. Mission in the 21st Century: Exploring he Five Marks of Global Mission. London: Darton, Longman Todd.

Walls, Andrew. (2002) The Cross-Cultural Process in Christian History. Maryknoll, New York: Orbis Books.
Wilkinson, Peter J. (2011) Catholic Parish Ministry in Australia: Facing Disaster? www.catholicsforrenewal.org.au
Young, Ronald Wayne (2006). Evangelization in Secularity: Fishing for People in the Oceans of Culture in Rolheiser, Ronald. (Ed.) Secularity and the Gospel: Being Missionaries to our Children. New York: Crossroad Publishing, 202-221.

� Ventitré denominazioni, compresa la Chiesa cattolica, patrocinano e partecipano. Ad oggi è disponibile solo un riassunto di First Impressions (NCLS 2012b) riguardante le tendenze di tutte le Chiese cristiane. Contiene poche informazioni specifiche sulla Chiesa cattolica. Abbiamo anche la seconda edizione del rapporto sull’inchiesta del 2006 Enriching Church Life (NCLS, 2012a).





Nuova Evangelizzazione in Australia
Page 16

